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À proposito del rapporto tra pubblico e privato 

MORALITÀ BORGHESE 
E INTELLETTUALI 

Come si saldano tensione etica e lotta politica nella esperienza quo
tidiana delle forze impegnate nella trasformazione della società 

Le recenti , anche se fal
lite prove di tona del po
tere censorio (basti ricorda
re l'episodio più clamoroso: 
il sequestro di Novecento 
di Bertolucci) ripropongono 
l'urgenza di liquidare una 
volta per tutte, un istituto 
at t raverso il quale — come 
è ben noto — la repressio
ne antidemocratica e l'oscu
rantismo clerico moderato si 
valgono di fossili legislati
vi infetti di fascismo al pre
minente scopo di « mette
re la museruola » a una 
cultura critica (corretta o 
no che sia) dell 'ordine esi
stente e quindi « scomoda ». 
Nel quadro delle discussio
ni e delle polemiche che pie-
mono sempie più insisten
temente nella direzione di 
un'abrogazione della discipli
na legislativa vigente e del 
r iassetto giuridico-normativo 
dell ' intera materia, acquista
no spicco anche i problemi 
non proprio csclusi\ amente 
o innocentemente teorici ai-
t inenti al rapporto tra « pub
blico » e « p i n a t o » , in or
dine alla sfera morale del 
lecito, dell'illecito o dell'ir
ri levante. della corruzione, 
prevaricazione e abusi nel
la gestione del potere e nel
l 'amministrazione del pub
blico denaro. 

Si t rat ta di questioni tan
to poco « teoriche » che ba
sta met tere il naso negli 
scandali del malgoverno de 
o negli squallidi retrosce
na delle connivenze crimi
nose («s t ra tegia della ten
s ione» ) , delle speculazioni 
edilizie, delle baronie me
dico-universitarie, della fu
ga dei capitali, delle eva
sioni fiscali, per rendersi 
conto di quanto sia impor
tante anclie proporre in ter
mini etici, e non soltanto 
politici, l 'urgenza di una lot
ta senza quar t ie re contro la 
corruzione. 

E ' singolare che sia una 
smilza antologia di articoli 
apparsi negli anni 1901-1902 
su « Die Fackel », a firma 
del saggista e drammatur
go austriaco Karl Kraus 
{Morale e criminalità, trad. 
it. di B. Cctti Marinoni, con 
un saggio introduttivo di C. 
Cases, Milano, Rizzoli, 1976), 
a inserirsi, a distanza < di 
tant i anni con una presa 
critica immediata e con una 
magistrale agilità di scrit
tura paradossale e ironica, 
in un contesto per tanti 
r iguardi diverso da quello 
della Vienna absburgica, qua
le è rappresenta to dalla so
cietà italiana degli anni set
tanta. 

Propro Cases. con la con
sueta intelligenza, stabilisce 
i nessi, magari anche con
traddit tori , che rendono sin
golarmente vive queste pa
gine: « "Moralità e crimina
l i tà" significherà allora — 
così scrive — che la morale 
corrente è criminale, produ
ce criminalità ». E quindi 
prosegue, citando Kraus: 
« Un processo per reato con
t ro la morale è la consa
pevole trasformazione di una 
immoralità individuale in 
immoralità generale , sul cui 
fosco te r reno si staglia lu
minosa la colpa, dimostra
ta. dell 'accusato ». Ma Ca
ses e un intellettuale che 
non si contenta di fare be
n e il proprio mestiere, la 
sua ambizione d'insinuarsi 
nel dibatt i to politico-cultura
le come la ca t t i \a coscien
za non solo degli intellettua
li di sinistra, ma dello stes
so movimento operaio, mira 
a portarlo più lontano, ed 
ecco che allora, con bella 
spregiudicatezza, fa piovere 
a drit ta e a manca i preci
si fendenti della sua spada 
di polemista agguerr i to e di 
irriducibile pracccplor pa-
triac. « Finche il movimen
to operaio — così prose
gue — continuerà ad ac
cantonare i problemi psico
logici e morali e ad accet
t a re la psicologia e la mo-

', ra le borghese vantandosi 
.- della pulizia dei sentimen

ti in mezzo alla corruzio
n e imperante, finché insom
ma la parola Gcnofse [com
pagno] non ammetterà di es
sere imparentata, in barba 
alla linguistica, con genics-
scn [godere] , la lezione di 
Kraus non perderà la sua 
validità ». Ma dopo aver il
lustrato i limiti politici di 
questa « leztone » e quelli. 
forse ben più gravi, secondo 
Cases. dell '* ascetismo gia
cobino eredi tato dal movi
mento operaio ». così conclu
de : « Perciò è nella sfera del-
rautoconsapevolczza borghe
se. con tut t i i suoi limiti. 
che va ancora cercata la de
nuncia della morale corrente 
come fonte di criminalità ». 

Queste ed altre espres
sioni hanno avuto il consi
derevole meri to di manda
r e in solluchero un insi
gne difensore dcH'iHteJ/i-
ghcntia borghese di tradi
zione liberale. Roberto Ca-
Tasso. che in un suo artico
lo apparso sul « Corriere 
della Sera » del 3 ottobre 
•eorso si diverte a prende

re Cases in parola, rinfor
zando la dose: « Citando la 
"pulizia dei sent imenti" , 
che è una non dimentica
ta espressione di Giorgio 
Amendola, Cases allude sot
tovoce al fatto che non è 
ancora tranquil lamente ri 
conosciuto — anzi' — che 
la cosiddetta morale operaia 
o socialista è stata sempie 
innanzitutto un aggregato 
delle peggiori virtù piccolo-
borghesi. Perciò — e non 
si può non essere solidali 
con lui — egli sente nostal
gia per Kraus che pur è 
gravato di tante tare». Quan
to a queste « tare » Calas
si) non è in realtà comple
tamente d'accordo con Ca
ses, r.pct!.tlmente per (pian
to riguarda il grosso limi
te sottolineato da quest 'ul
timo in Kraus, quello di 
non avere a w e r t i t o che il 
« nesso tra morale corrente 
e criminalità non si può ri
solvere se non trasforman
do la rivolta morale in ri
volta politica e creando le 
basi di una democrazia cf 
fettiva ». Le delicate nari 
di Galasso vengono offese 
particolarmente da questo 
brutto termine: « effettiva », 
non degno, evidentemente, 
né di Kraus (a cui l'effet
tività non importa nul la) , e 
neppure di Freud (a cui cer
tamente potremmo aggiunge
re Nietzsche), che non han
no proprio nessuna voglia 
di affrontare cffeltivamen 
te le origini della repres
sione, la dialettica storica 
reale che pona ad essa, non
ché i modi, ahimè decisa
mente « effettivi », per su
perarla. Se a ciò avessero 
pensato — è questa Tama
ra constatazione di Calas-
so — avrebbero corso il ri
schio di diventare « "effet
t ivi" e superflui funziona
ri del marxismo ». 

Non si può dunque allun
gare troppo le mani sulla 
torta perché Galasso tra un 
ammiccamento d'intesa e 
una smorfia d' irri tata con
trar ietà interviene subito a 
battere le dita dell ' ingordo 
col mestolo della buona cu
cina all 'antica, il « saero » 
mestolo con cui si serviva
no (e sempre si serviran
no) manicarett i e leccornie 
squisite agli intellettuali 
borghesi anticonformisti sì, 
ma ligi al potere, spregiudi
cati e temerari quanto si 
vuole nelle loro esigenze ga
stronomiche. ma irreprensi
bili tutori della t ranquil la 
sicurezza degli invitati e ir
removibili nel cacciare dal
la tavola quegli screanzati 
sguatteri e cuochi che ten
tassero di sedervi. Ma chi 
sono poi questi sguatteri e 
cuochi? Non saranno per 
caso quei proletari maledu
cati che riescono soltanto ad 
accaparrarsi (Io dice nien
temeno Cases!) le virtù 
piccolo-borghesi, anche quan
do pretendono di fare piaz
za pulita della corruzio
ne della classe dominante? 

Forse è proprio così: que
sti poveri diavoli sono così 
sprovveduti di malizia criti
ca che se non incappano nel
l'ascetismo giacobino, quan
do denunciano la morale 
corrente assumono imman
cabilmente la grinta dei 
« funzionari marxisti » che 
fa tanta paura a Galasso. 

Chi si può permettere di 
denunciare la morale cor
rente, senza pei altro rove
sciarla — e Cases lo sa be
ne — sarebbe dunque sol
tanto l'« autoconsapevolezza 
della borghesia ». Che da 
questa autoconsapevole/za, 
che e poi autocritica e per
ché no? anche autosoppiea-
sione, della borghesia come 
classe egemone possa scatu
rii e una siffatta denuncia, 
non ci sogniamo di metter
lo minimamente in dubbio. 
Ma c'è qualcosa di sottostan
te questa denuncia che 
non può sfuggire a Cases, 
anche se può tranquillamen
te sfuggire a Galasso, ed è 
la piesenza storica, la cre
scita politica, la volontà di 
lotta della classe operaia. 
La denuncia sta già nella 
realtà di questa classe che 
si pone come antagonista 
anche della morale borghe
se e non soltanto del modo 
di produzione capitalista: 
quel che conta per valuta
le il segno effettivo (ci per
doni Galasso l'infausta pa
rola!) di questa denuncia è 
il punto di \ is ta che orien
ta questa denuncia a parti
re dai fondamenti, cioè dal
la totalità dei rapporti so
ciali e delle contraddizioni 
con la loro base concreta, e 
non soltanto dall'insofferen
za. per quanto illuminata e 
le t terar iamente incisiva es
sa sia, di un « intellettuale» 
gloriosamente arroccato nel 
suo isolamento. 

Il pericolo di avere nari 
troppo delicate è un peri
colo reale e la risposta di 
Galasso a Cases è, in questo 
senso, assai istruttiva. Non 
porta molto lontano scan
dalizzarsi della « pulizia dei 
sentimenti »: vale invece la 
pena vedere se l 'esperien
za quotidiana di lotta della 
classe operaia, lo sforzo del 
proletariato per emancipar
si anche moralmente da un 
potere borghese che ha i 
suoi psicologi e i suoi mani
polatori e non fa certo leg
gere Kraus nelle scuole. 
consentano di opporre a 
buon dir i t to il significato 
politico di questa « pulizia » 
alla pratica della corruzio
ne come pratica di governo. 
Se in questo modo dovessi
mo correre il rischio di 
sembrare t roppo poco • im-
moralisti » per i nostalgi
ci delle rivoluzioni ideali o 
delle clites tradizionali, co
me per gli inflessibili pre
cettori del movimento ope
raio. tanto peggio per la no
stra anima dì « funzionari 
marxisti ». 

Ferruccio Masini 

Da dove nasce la crisi del Politecnico di Milano ... fu i .. 

> < 

L'ingegnere decaduto 
I progetti degli anni sessanta che puntavano sulla prospettiva di uno sviluppo «illimitato» e la nascita dell'Istituto di inge
gneria nucleare - La situazione attuale: il 9 0 % dei neolaureati non troverebbe sbocchi professionali adeguati - Lo stretto 
rapporto di committenza con un gruppo dominante subordinato a livello internazionale e sempre meno bisognoso di tecnologia 

MILANO, ottobre 
« C m i ' So. guardi, se per

mette, questa pirola proprio 
non coirei usarla ». 

Luigi Dadd'i, da tre anni ret
tole del Politecnico di Mila
no, non ama i termini im
pegnativi Sceglie con cura, 
quasi concentrandosi, il più 
neutrale ed indolore dei io 
caboti. « Situazione. Ecco, io 
pallerei piuttosto della situa
zione del Politecnico ». 

Situazione, d'uccordo. Par
liamone Dal cortile, appena 
attutito dalla distunza e dal 
vetri delle imposte chiuse, 
munge il suono di una voce 
gridata al megafono. Le con
vulsioni delle scorse settima
ne - i' deficit di bilancio le 
delegazioni a Roma, l'aumen
to delle tasse — hanno laseri-
to un segno protondo die la 
compassata tranquillità dei 
rettore non riesce ad esordi 
zarc. Gli studenti sono in agi 
tazione, l'università e in /ci
mento. La crisi tanto ai cut a 
tamente tenuta lontano da: 
noetici colloquio, i lentia 
nel senso più lette/ale del tei 
mine ~ dalla finestra, si in 
sinua, subdola ed ostinata, 
tra di noi. E' li e si la senta e 

Fattori 
frenanti 

Dadrlii, da buon ìngeqncrc, 
procede con ordine. Prima le 
cose <t.- molte cose») che so 
no state fatte in questi anni. 
Poi gli aspetti negativi, quel 
li che chiama i « fattori fre
nanti dello sviluppo dell atc 
neo». Li elenca con curu: lo 
aumentato numero degli stu
denti, l'assenza di finanzia
menti udequuti. l'insufficienza 
del rapporto docenti-discenti, 
la carenza di attiezzatuie spc 
rimcntuli e di stiatture, una 
didattica inevitabilmente tem
pre più astratta e. infine, la 
mancanza di soazio. 

La «situazione» e dunque 
questa. Scampoli, brandelli di 
verità che vanno a compor
re un'analisi minuziosa ed ap
parentemente ineccepibile, un 
quadro dove sembra esserci 
tutto: un « tutto», pero, pino 
di una giustificazione plausi
bile. 
Proviamo a chiedergli che co

sa si sia inceppato nel rappor
to tra Politecnico e mercato 
del lavoro, tra la più qualifi
cata « scuola di tecnologia » 
italiana e le esigenze dell'ap
parato produttivo. Una ciisi 
di committenza tra Politecni
co e borghesia imprenditoria
le lombarda'.' So. per carità, 
un rapporto di committenza, 
sì, forse c'è stato, ma prima 
della guerra. Uno stallo nel
lo sviluppo produttivo che ha 
drasticamente diminuito ti bi
sogno di scienza e di tecni
ca? Forse, ma è un problema 
che spetta ad altri risolvere. 

Dadda insiste per restare en
tro i confini del suo regno. 
ncn vuole avventurarsi oltre i 
cancelli del Politecnico. Il per
che è facile capire. A" proprio 
lolgendo lo sguardo «fuori» 
dall'ateneo che la parola cu-
si, tanto a lungo esorcizzata. 
assume dimensioni e significa
to reali. Ed e scavando « den
tro» il rapporto ira Polite
cnico e società, tru p'oduzio-

j ne di tecnologia ed uso di que-
I sta tecnologia, che si scorgo 
, no t lineamenti autentici di 

Un laboratorio dell'istituto di ingegneria del Politecnico di Milano 

un «deficit» die nei e dav
vero soltanto contabile. 

« Quando stmno andati a Ito 
ma in delegazione ad espoi-
re : nostri guai al ministro 
— raccontava uno dei membri 
de! consiglio di amministiazio-
ne — Malfatti ci lui presenta
to un cliilomct-no elenco di 
untici sita in dencit: chi uno. 
chi tre, chi cniquc miliardi. 
Dopotutto, ci Ita detto, siete 
tra quelli che stanno meglio ». 
Malfatti, una volta tanto, non 

avciu torto II Politecnico di 
Milano e in grado di presen
tare, nel disastro generale, un 
bilancio non privo di voci pò 
sitile. L'orgocilio con cui Dad
da parla delle « molte cose » 
che *ono state fatte è in par 
te comprensibile. C'è stato, è 
vero, un caio assai sensibile 
nella « qualità » della didatti
ca' le spese per studente si 
sono pudicamente dimezzate 
nell'ateo degli ultimi sette an
ni: l'insegnamento sperimen
tale si è ridotto a ben poca 
cosa: la frequenza studente
sca e prcipitata al di sotto 
del 20 per cento e l'ateneo 
ha finito per adattale gradual
mente le proprie strutture di-
datticlie, i propri criteri di 
contro'lo e di selezione, alla 
pratica deteriore dell'antodi 
dattiswo Ma iti quale umvei 
sita italiana non si e registra 
to, m termini ancora più ac 
ccntuuti. questo fenomeno dt 
progressiva degradazione/ 

Son è solo la logica del « me
no peggio» a dare forza appa

rente ul telutuo ottimismo del 
lettore. Segli ultimi quindici 
anni il Politecnico ha fatto 
uno sforzo serio per adeguar
si agli sviluppi della tccnolo 
già Uno sforzo evidente so
prattutto nell'evoluzione, ra
pida e tumultuosa, dell isti
tuto di elettionicu. In questo 
settore il Politecnico e stato 
indiscutibilmente in guido -
certo a beneficio soltanto di 
una ristrettu elite di studenti 
— di garantire 'a creazione 
di nuovi ruoli professionali in 
una sene dt « branche » trai
nanti a livello internazionale-
nelle telecomunicazioni, nella 
informatica, nella sistemistica 
con una serie di specializza
zioni d'aianguardia nei cam 
pi della gestione aziendale, 
della bioingegneria, dell'eco
nomia. 

Il Politecnico ha dunque ac
cumulato, in questi anni, un 
patrimonio di competenze no
ta ole, a livello europeo, ed 
anche il dibattito sulla <* filo 
sofia dell'istruzione tecnologi
ca i> si e mantenuto, nono 
stante tutto, uro Dadda ne 
parla con passione, et spiega 
le ragioni della crisi dell' ; in
gegnere-bullone », del tecnico 
.sitpcrsettorializzato un tem
po prodotto dalle università 
americane in strettissimi re
lazione con le estqenze più 
immediate dell'apparato pro
duttivo. Ci dice che oggi oc
corre un ingeanere con una so 
l'Aa preparazione di base, ben 
addestrato in uno dei grandi 

II congresso della Società di filosofia giuridica e politica 

Le teorie del diritto oggi 
Le relazioni dei professori Vittorio Frosini, Alessandro Baratta, Giuliano Marini ed Enrico Opocher - Idealismo, 
neopositivismo, giusnaturalismo e filosofia dell'esperienza - Critica marxista dello Stato e la tradizione labrioliana 

NAPOLI, ottobre 
La Società italiana d» filo

sofia giund.ca e politica, pre
sieduta dal prof. Norberto 
Bobbio, ccn la collaborazio
ne dell 'Istituto di Filosofia 
del diritto dcH'Un.vsrsità d* 
Napoli, diretto dal prof. An
tonio Villani, ha aper to i la
vori de! proprio XI Congres
so naz:ona!e nella sede del
l'ateneo napoletano, il 4 ot
tobre e li ha prosezuiti fino 
a! 7 ottobre al Circolo de : 
Forestieri di Sorrento. 

Tema del Coneremo. La fi
losofia del diritto ti Italia 
nel scc. XX. articolato in 
quat tro sottetemi: L'ideali
smo giurtdico italiano del So-
veccnto (relatore prof. Vitto
rio Frooini. dell'Università d. 
Roma) ; Il posttnismo e il 
neopositivismo (relatore il 
prof. Alessandro Baratta, del 
le università di Camerino e 
di Saarbruckcn»; // giusnatu
ralismo nella cultura filoso
fica italiana del Soieccnto 
( r e t t o r e il prof. Giuliano Ma
nn . . dell'università di Pis=u : 
La filosofia deU'espcncnz i 
giuridica (relatore il prof. En 
n r o Opocher. dell'Un.versità 
di Padova). 

Le re!a7ion: hanno susci
tato una discu-«;one che su
pera la sede de". Congresso 
e va a centrare uno dei pun
ti nedah della politica cui 
turale nelle istituzioni e. in
fine. dei mod: e delle possi 
bihtà de l ' i nfondazione del 
le istituzioni stesse at t ra \er-
so una dimens on? teorica che 
tocca in maniera intrinseca 
e diretta proprio la mediazio
ne del processo di rinnova
mento. Mi riferisco alle tesi 
avanzate dal prof. Barat ta . 
il quale nsccntra nel positi
vismo e neopositivismo giuri
dico un'innegabile fiducia nel 

i dirit to rome mediatore della 
j t r «sformazione sociale nel n-
: spetto delle regole siluriti.che 
j del cioco democratico: mi n-
I ferisco alla scelta del d.ritto 

come campo di ricerca stor.-
CA e come strumento di az.o-
ne pratica, o mea'io. di im
p a n o civile: mi riferisco a 
quel perfetto IcjMint* funzio
nale nejii anni '60 tra la 
scuola filosof.co giuridica neo-
posit.vi.-ta e il tipo di equi
librio politico, tra le formu 
laziom teoriche di quel1. \ 
sruola e ì rapporti di eeo 
mon a che corrispondono a zi; 
anni della ripresa econom, 
ca e dc'la ncostruz.one neo
capitalistica. 

Ma li Ime desk anni '60 ha ì 
szrctolato l'idea della meda- j 
7.0.1-z erur.dica dei conflitt . j 
ha mo.-trato : l i m n de: ca I 
nali {ormai: della raopre.ie.i j 
tanza po'mea e sindacale e T 

ha segnato, forse in modo • 
confuso. ma sicuramente ìr-
revera.bile. l'in^res^o di !»:• 
phi strati della popolaz.or.e i 
come protazoniii : della se-.- • 
na politica. Tut to e:o. se ha ' 
messo profondamente :n cr.- ! 
si le istituzioni tradizionali | 
dello stato rappresentativo ! 
rendendo p.u d i f f i d e la pas- j 
s.bihtà di un impenno c.v • ; 
le da realizzare attraverso il , 
semplice ricorso alla razioni- , 
lità dei procedimenti n a . qua- [ 
1; s: manifesta il corpo pò i 
litico, h i creato crossi \uoti . 
teorie, e po'itici e ha de f r - • 
m.nato i'es'.zenza d. reperire j 
strumenti capaci di integra- | 
re quelle .stituzicni a tutti ì 
livelli della vita nazionale. 

Il tema della neutralità del 
dir i t to non e p.ù argomento 
di stanche diatribe u accade- ! 
miche » ma diventa ojrpetto ! 
vivo di un dibattito profon- i 

do all ' interno delia stessa ma ! 
en t ra tu ra . La politica sem i 
ora prendere il sopravvento \ 
sul di r i t to e il diri t to sem . 
br.s perdere la sua principale 1 
legittimazione ideologica, cicé 
!a sua funzione di mediatore , 
nella soluz one di conflitti di j 
interessi e d: potere, garante ( 
perché politicamente neutra- j 
le e sc.entincarnente control . 
labile per la sua totalizzan | 
te razionalità. In realta il ! 
punto teorico cruciale si è j 
spostato da u r a gencraìiss. • 
ma formulazione delle medi 
lità della democraz a e delle i 
riferme all'individuazione pun- ' 
tuale e a t tenta delle forze so . 
ca l i che concretamente e pò , 
liticamente debbono gestire | 
e controllare la democrazia e 
le riforme 

In un senso tutt 'affatto di 
ver=o ma interessante per la 
proocoiziore dei problemi cu: 
tacevo cenno e la noz.one 
del diritto come « filosofia 
della esperienza comune ». I" 
r . fenmento e a Giuìeppe Ca 
pograssi presentato nella re 
lazione del prof. Opocher co
me il e testimone » del tra 
monto della società borghe 
se La filosofia giuridica de! 
l'esperienza si presenta comn 

la resultante di due processi 
che non credo s.a possibile 
separare, ma che è solo pcxs 
sibile d.stinzuere. L'uno e un 
processo giuridico che ha al 
centro la cri-i dello stato di 
diritto e della società borghe 
s \ l'altro è un processo filo
sofico che si snoda nello 
sgretolamento della costruzio
ne del nulo della ragione. \ 

Direi che entrambi questi j 
processi denunziano la pre- I 
tesa « neutralità » dell'ideolo j 
già borghese che si rifugia ' 
nel formalismo e capovolge ' 

con Kelsen il tradizionale rap
porto tra Stato e diritto, per 
affermare \\ «demitlzzaz.o 
ne dello Stato ». mettere a 
nudo il problema dell'autori
tà. de! potere e riaprire cosi. 
a livello della società e delle 
sue concrete articolazioni. 
tu t te le antinomie e le frut 
tu r te contraddizioni che il 
mito dell'obiett v.tà deila vo
lontà normativa dello Stato 
aveva t r i s t a u r a t o e nascosto 
nel serto de! diritto. 

Il concetto problematico del 
diri t to come esperienza è la 
basa di un confronto delle 
vane fasi della crisi deila 
ideologia borghese. E non si 
può che e-->sere d'accordo con 
Opocher quando .ndica co 
me d i t o emergente di que 
sto confrento l'interiorità de.-
l'espenei'za gmr.dica alia co
scienza umana e quindi la 
problematicità del dir i t to co
me esperienza, come espres
sione della stessa prob.emati-
cita della co^c enza. In senso 
« tecnico « ciò riguarda l'ine
renza de. lavoro del giurista 
«ila formazione dell'espenen. 
ZA giuridica m un modo n u o 
vo di intendere i rapporti tra 
ac.enza e fiosof a del d.ri t to 

Tra le filosof.e della « cri 
si r. empiremo e filosofia dei 
i'esper.enza s u n d . c a . si aggi 
ra un « fantasma *. n marxi 
smo O^ere. d.re che questo 
e stato il « fantasmi » del
l'intero Congresso, presente 
ma esterno a un» ncoatru 
z.cne storica puntuale e pre
cisa che ha trovato nella re 
lazior.e sui giusnaturalismo 
giuridico dei prof. Marini il 
momento più del .calo nel 
quale la filosofia si sposa vi-
chianamente alla s tona . Non 
basta infatti affermare che 
il marxismo denuncia, come 
tu t te le altre filosofie delia 

crisi, la « mistificazione -> :m 
piicita nell'ideologia g.ur.di 
CA della società borghese e 
che rovescia questa denuncia 
nella costruzione di una d'-
versa ìdeoiog a capace di com
prendere ma soprattut to d. 
mutare il mondo 

Il dibat t i to del Consresso 
ha posto in luce l'a.-senza di 
una puntuahzzaz one del te
ma diritto-marxismo. 

Ma il rilievo di un'as-enza 
di questo tipo può forse e^ 
sere ancora viziato da u«ia 
ottica tradizionale, per in
tenderci. dottrinaria E tale 
sospetto s. rinforza a con 
fron:o di alcune ccns.dcra 
zicni che ;I prof. Fros.«i. sol 
leva nella sua artioo.ata re 
lazione sull'idealismo giuri 
d -co. il quaie credo =oprav 
viva ben aldilà di una «cr . 
tica dei;':dea!:-mo come pre
supposto de! marxismo eco 
temporaneo *. Se poi s. in
dica la « r.nasc.ta del.'idea
lismo nel neomarxtsmo na 
. .ano » come denunz.a de'.'a 
incapacità da parte della 
storiografia marxista d. for 
mulare una teoria del ri: 
r i t to e dello Stato, mi pa-e 
si faccia torto alia o n c e 
z.one materialistica del i 
s tona , a quella trad.zione 
labrioliana. pure richiama 
ta. d. storia .\ morfologica .>. 
aii'anaitS» d. classe, ai rap 
porto democrazia socialismo. 
al ra f i r ro to che proprio : 
marx.smo i t a l a n o di que=:i 
ultimi anni ha fatto e con 
tinua a fare c:-i la filo 
sofia del d.ritto di Hegel, m. 
surandosi sui piane dei rap 
porto tra economia e poli
tica e quiod. sul terreno 
specifico delia costruzione 
dello Stato. 

Maria Donzelli 

filoni di speciulizz'iz'onc, ma 
con fotti caratteristiclie di dut 
tilita « Lei non ci crederà -
dice con orgoalio — ma gli 
anici team molte cose tengo 
no qui. in Europa, ad impa 
rarle » 

Ma in meduuli't liti un /)«' 
sante risiolto. Dice un dotai 
te dell'istituto di elettionicu 
v> Lu ricci ca è ad un buon li 
lello, ma è poca, molto pota 
rispetto ullc esigenze di un 
paese progied'to E poi si tis 
siste ad una crescente -epa 
ratezza tta liceità ci untier-
sita Quello che facciamo li
gnei'da sempie meno gli stu
denti ed il modo di funzio 
ilare dell'ateneo». 

Occupazioni 
di « parcheggio » 
/ neo-ingegneri trovano una 

sempre più difficile collocazio
ne sul mercato del la toro 
Uno studio seni' ufficiale con
dotto dall'ASI AI 'Associazio
ne Saztonttle Italiana Indegne 
ri Architetti) afferma clic oli
ai it novanta per cento dei 
neolaureati in ingegneria re 
sia disoccupato Un dato im
pressionante. 

Dice il professor Gtambc'lt. 
presidente dell'ordine degli in
gegneri: '< In realta nessuno è 
mai riuscito a capire come la 
Associazione sia giunta a que
sta conclusione. Soi stiamo a 
nostra tolta londuccndo ima 
indagine, ma abbiamo ragio 
ne dt ritenere che. almeno ni 
Lombardia, la pressione dei 
neo'aureati sul menato del la-
toro sia molto meno dramma
tica Lo scordo anno abbruno 
inviato a tutt> i nostri iscritti 
una cico'are con la quale tv-
ritmatilo chiunque fosse in
teressato alla ricerca di un po
sto di lavoro a mettersi in 
contatto con noi. Bene, non 
abbiamo ricevuto neppure 
cinquanta risposte». 

Aggiunge pero che raramen
te un neo-ingegnere dai vero 
disoccupato si iscrive all'or
dine. Ammette ^enza difficol
ta la portata di fenomeni che. 
pur in assenza dt dati atten
dibili. sono immediatamente 
percepibili: i neo laureati clic 
troiano un 7aioro corrispon 
dente agli studi scolti rowi 
pochissimi, moltissime le oc 
cupaziont di puro « parcheg 
gtor. 

E qui s;amo donerò arri 
iati Q! ^ CUCre .> della cre
dei Politecnico La nebbia dd 
le >nezze-analisi e delle mez 
zeierita ci dirada Dietro le 
< molte cose » ed i molti, imi 
tilt tpercheT del rc'.to'c. tra
spare la - arande illusione ~ 
sulla quale il Politecnico ha 
bisnfo .-.' suo più recente svi
luppo, il rapporto di commit
tenza con un blocco domi
nante subordinato a livello in-
ternaziona'e, ormai incapace 
di garantire lo sv-luppo de' 
paese e sempre meno bisogno
so dt tecnologia. 

Pe~ tutti gli anni cinquan
ta e per una parte dega an 
ni f'<inta t' P o V c r i ' c o fu 
Vemanaziore qui<i direi'i d'I
li bo^gfies'a irrp-enditorin'e 
lombarda. Montecatini. Rr--
da, FaìcK. Ednon tutte r:du-
strie a contenuto tccno'.og'co 
trad'Ztina'e e re'ntn iTCn'e 
ba<*o Un rapporio di com->itt-
trnza che si r:>'ctt' i re'ln 
mente nell'elei olissimo n'im* 
ro de''e catted™ coni'nzio 
nate < 12 su 36/ e nella 'trutta 
fa di potere inf'nn i' 'a'r-
neo. Sono i baroni dclrictt-
tuto di meccaP'ca a 'egeer* 
d: fatto le 'orti rtc'~atenco. i 
determinarne 1c scelte 

Con la seconda mela d'g'' 
anni 'Csscnla. il quadro : r i 
b.a. E' il periodo dei *- pro
getti '80 •> e delle chtr>icr:~'e 
teorizzazioni sulle possibili
tà di siiluppo illimitato del 
cnpitn't'mo italiano Si am 
plinno le ricerche n'1 setto
re della chimica industriale. 

Soste ! istituto dt tnueqneiiu 
nucleine. Sono g't anni in mi 
la MonUu utiw commissiona al 
prof. Satta una se'ie di stu
ri' che porteranno al bici etto 
de! « Moplen ». Ma soprattut
to .si sviluppa ''e'ettronuii In 
pochi anni g'i studenti salpo 
no d'i (/ualcìie (leena a i/ttitsi 
duemthi I corsi s: moltiph 
vano 

Il Politecimo. dunque, si i•li
noni, nidifica le strutture 
del propno potei e interno, e-
spioni nuovi campi dt ricci 
cu. crea iiuoii ruoli professio
nali Ma e propri» il nuovo 
rapporto di committenza su 
cui questa cestita si basa a 
rivelarsi caduco. I program
mi di espansione del capitali
smo italiano si scontrano con 
la tea'r natura /net aleute 
mente puias,itaria. del bloico 
dominante, e con la realtà 
della suddivisione iuta nuzio 
naie del lavato 

«Agli inizi del ccntrosini 
•stra — duono all'istituto di 
elettronica ~ l'OIivetti era al
l'ai anoiiaidid neVu tosti tizio 
ne dei grandi e'aboiatori Ep 
pure p'opuo in quegli anni 
essa ha concluso hi cessione 
di questo settore alla Geneia! 
Electric che poi. n sua tolta. 
lo cederà alla Unitemi "1! » 

Dai a titt ai neolaurea ti in e 
lettioiuca. fin dall'iiizio. si 
presenta uno sbocco obbliga 
to e per di pia quantitativa
mente incapace dt assorbire 
tutta la domanda: l'ingresso 
nelle multinazionali UHM, 

Honei/well, L'nivact, il rigidi 
r'addestiamento all'applicazio 
ne meccanica di modelli pre 
penati altwve. -< / neo-laureati 

- ci dicono sciupi e ad elet
tronica - venti ano per lo più 
piepaiatt a vendete calcolato
ri e, insieme ad essi, la loie 
filosofia, ad importare nelle 
aziende e nella società Hi \ 
"uellanscliauung" della IBM, 
della Untine o della Honeu 
well » 

Ma ciò che sopiatttttto vie 
ne meno, ad un istituto di 
elettioiticii cosi lapidamente 
sviluppatosi, e una forte com 
mtttenza pubblica, ti flesso di 
una teru politica di piogram 
inazione 

Con la fine degli anni ses 
santa, la « aiande illusione» 
cade deitnitti ainente. Il capi
talismo italiano npone nel cas
setto. uno dopo l'altro, t suoi 
ìtbii dei sot/ni Ma il Polite 
trino difende a denti stiettt 
la piopiitt «identità» in pie 
na disi 

Sim si tiatta di una dtfc 
sa indolore. Sono gli anni del 
'e repiessi(in>. poliziesche con 
tio uh studenti, dell'attacco 
contio la jacoltu di Aichitet 
tura colpa ole d'aver cviden 
ztato, con i suoi fa menti cri 
tici, la fine ed t guasti profon
di di quell'illusione, d'aver in 
ttotlotto la tematica di una 
committenza nuota, con un 
diva so senno di classe. Sono 
gli anni del licenziamento dei 
docenti democratici e della gè 
stione commissaiiale di Coi 
nido Beqitinot. uno da peno 
ili più t erqognost della storta 
delle univa sita italiane. 

I piagnutimi di ristruttu 
lozione del Politecnico falli
scono calo anclie per l'oppo 
stzione democratica degli stu 
denti e di patte dei docenti. 
pei la persistente riottosità 
delle caste binonalt ad acco 
altere una logica piorjramma-
ta. <( dtpaitimentale » dell'or-
(Mitizzazione deqlt studi: ma 
soprattutto falliscono per la 
ititiinscia debolezza del prò 
giuntimi di sviluppo cut ave 
latto nuzialmente fatto riferì 
mento. 

«Ooat — dnono ancora al 
l'istituto di elctttoiiica — ci 
scntuinn> un po' come un ino 
nittncnto alle illusioni di allo 
io Belli, ma inutili ». 

La crisi del Po'ttccnico clini 
ma dunque alla iteercu di un 
rapporto di committenza imo 
t o con la classe operaia e con 
tutte le forze clic hanno og 
gì un aggettilo interesse al
la trasformazione del paese. 
alla ricerca di nuove vie di 
sviluppo Ma questo nuovo 
rapporto richiede, a sua tol
ta. mi nuovo tipo di tecnico 

Dadla diceva della crisi del-
l « ingegnere-bullone >.. ina ad 
esso, in fondo, si limitava a 
sostituire soltanto una macchi
na pnt complessa, con un nu
mero piti elei alo di bulloni, 
inqntnuqiii e relais, m sostan 
za un residuato delle illttsto 
ni tecnocratiche degli anni ses
santa. Il nuovo st iluppo non 
ha bisogno ne di « ì'itlloni » 
ile di « macelline », ma di un 
tecnico diverso, capace di com
prendere le contraddizioni del
la società in cui opera, di co 
gliere la realta dello scontro 
di classe all'interno del Qua
le e dilaniato ad usare la te 
enologia die ha appreso. 

Sono t temi agitati a volte 
contusamente nel '68 che, al 
la luce delle nuove esperien
ze. tornano prepotentemente 
a emergere. 

Massimo Cavallini 
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